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L’Intervista

Porto gli studenti italiani
dai guru di Silicon Valley
PAOLO MARENCO è un
ingegnere con la passione per le
aziende d’avanguardia e molta
fiducia nei giovani. Ha messo tutte
e due nel Silicon Valley Study Tour.

Dichesi tratta?
Un tentativo di avvicinare i nostri studen­
ti alle imprese più innovative del mondo.
Ogni anno prendiamo un gruppo di uni­
versitari e li portiamo dai guru del digita­
le, soprattutto quelli italiani, nelle azien­
de dell’Information Technology Usa che
progettano computer,
web, telefonia.
Perfarecosa?
Perché tocchino con ma­
no il patrimonio di cono­
scenze e creatività che
produce i frutti, anche
economici, della Silicon
Valley. Alla fine tornano
con contatti e un’apertu­
ramentalechelipossono
aiutare in futuro.
In Italia non ci sono realtà dove imparare
le stessecose?
Per le tecnologie digitali gli Usa sono al­
l’avanguardia.Msoprattutto lamentalità
è diversa. Quello che sconvolge di più gli
studenti italiani, quando arrivano lì, è
l’amministratore delegato che, in jeans e
camicia, tidice: “Dammidel tu”.
Elamaggiorconfidenzacosavuoldire?
In Italia i giovani vengono considerati

risorse solo a parole. Ma poi non hanno
voce in capitolo. Negli Usa ai giovani che
hanno buone idee viene data la possibili­
tàe la responsabilitàdi realizzarle.
Chisonogli italianidellaSiliconValley?
Ci sono quelli che sono andati lì con la
Olivettideglianni ‘80epoisono diventa­
ti l’anima di Cisco System, i fondatori di
Logitech; stanno in Linkedin e Face­
book.Maanchegiovaniassuntidapoco.
Sonotanti?
Solo nella Silicon Valley, cioè nei 100km
tra San Francisco e San Jose, almeno 400
persone, riunite nel Silicon Valley Italian
ExecutiveCouncil, loSviec.

Disolitosipensaanoico­
meaunpopolodiumani­
sti,nondi talenti tecnolo­
gici...
Gli italiani hanno grandi
pregi: sono creativi, fles­
sibili, tolleranti, aperti
agli altri. Per questo
quando andiamo in giro
per il mondo progettia­
mo i microchip per pri­

mi, progettiamo i router di Cisco per pri­
mi,progettiamoipcperprimi.
Eperchéquinonsi riesceafare lostesso?
Qui manca un sistema che valorizzi le co­
noscenze.Tragli italianidellaSiliconVal­
ley c’è Federico Faggin, un fisico, che ha
inventato il microprocessore di Intel ed è
uno dei proprietari del brevetto. Lui è
molto critico nei confronti dell’Italia: di­
cechenonci tornerebbemai.
Alla fine portare gli studenti italiani nella

SiliconValleyaiuta la fugadicervelli...
No, la mia idea è che questi signori della
Silicon Valley un domani, oltre a dirci “è
triste, lìnonsipuòfareniente”, ci aiutino
a cambiare. L’importante, intanto, è far
circolare le idee, far capire ai ragazzi che
ci sonoaltrimodidi fare lecose.
Qual è il problema maggiore dell’econo­
mia italiana, secondo lei?
Lenostre industriesononatedallaneces­
sità di ricostruire il Paese dopo la Secon­
daGuerraMondiale.Pensi ai rubinetti...
I rubinetti?
Sì, l’Italia è leader mondiale nel settore.
Grazie alla capacità di lavorare l’ottone
che serviva per fare le
campane, a Novara o le
munizioni a Brescia. Do­
po la guerra questi arti­
giani hanno detto: cosa
facciamo? Bisogna rico­
struire l’Italia, c’è biso­
gno dei rubinetti e delle
valvole per portare l’ac­
qua.Così sononate leno­
stremiglioreaziende.
Eadessocosaèsuccesso?
C’è un Paese molto più grande di noi da
costruire: la Cina. È chiaro che la prima
cosa che fanno i cinesi sono i componen­
ti che realizzammo noi quando eravamo
nelle lorocondizioni.
Soloche inCina tuttoèpiùeconomico...
I lororubinettimagaricostanomeno,ma
sonofatticonmaterialiadaltocontenuto
di piombo, nichel, o altre schifezze che
fanno male. Rispetto a questo, allora, noi

possiamoedobbiamofareunsalto.
Come?
Con la nostra conoscenza e creatività:
usando le nanotecnologie, mettendo i
chip nei rubinetti, usando ottoni senza
piombo, inventandonuovimateriali....
Ma le nostre aziende, che spesso sono
piccole,di radofannoricerca...
Le piccole aziende da sole, quelle che
finora hanno fatto grande l’Italia, non ce
la possono fare. Per questo noi, per i fa­
mosi rubinetti, abbiamo messo su il Con­
sorzioRuvaris, cheunisce28 imprendito­
ri e li fa lavorare insieme alle università in
cui si fa ricerca. L’importante è far comu­

nicarequestimondi.
Così si creano anche po­
stidi lavoroqualificati...
Sì, lavori di conoscenza:
ingegneri, chimici, fisici,
che diventano essenziali
in aziende dove magari
prima non erano assolu­
tamente richiesti. In Ita­
lia ci sono almeno 150
settori produttivi dove si

potrebbe farealtrettanto.
Pensacheci riusciremooètroppotardi?
È difficile dire dove andremo a parare
con la crisi. Di sicuro l’unico modo per
uscirne, però, è puntare sui giovani. E
loro devono imparare a fare gruppo, an­
che grazie ai social network come quello
nato dal Silicon Valley Study Tour, e ispi­
rarsi a modelli in cui si premi il merito, la
conoscenza, l’iniziativa.

ElenaTebano elena.tebano@rcs.it

“InItaliai
giovanisono
consideratisolo
aparole.Mapoi
nonhannovoce
incapitolo”

“Bisogna
ispirarsi achi
premia creatività
econoscenza.
Cosìbatteremo
anchelaCina”

1952 Nasce a Genova dove,
a 24 anni, si laurea in ingegneria
elettrotecnica. Inizia a lavorare
nel Gruppo Finmeccanica.

1989 Diventa direttore di
Genova Ricerche, primo
Consorzio città Ricerche in Italia.

1998A Verbania promuove
quello che diventerà il
Consorzio Ruvaris, di cui è
Direttore, e che unisce
imprenditori della rubinetteria e
università per fare ricerca. “Il mio
lavoro è far sì che si capiscano e
lavorino insieme”, dice.

2005 Promuove e guida il
primo Silicon Valley Study Tour,
attorno a cui nasce anche un
social network per promuvere
l’innovazione e il lavoro dei
giovani. Lì si trovano anche le
informazioni per come
partecipare ai viaggi di studio in
California
(www.siliconvalleystu­
dytour.com).

2008 Nasce sua figlia Anna,
20 anni dopo i primi Giovanni e
Pietro. “Mi ha fatto tornare
voglia di scommettere sul futuro
dell’Italia”, spiega.

La vita
in 5 date


